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La guerra, quando la si guarda da vicino, non ha nulla di epico. Non ha la compostezza delle

cerimonie né la pulizia delle parole pronunciate da lontano. Ha il colore del fango, l’odore del

ferro, il peso della fatica. Ha un comodino su cui convivono integratori e una bomba a mano. Ha

ragazzi poco più che ventenni che dormono vestiti, uomini che da oltre un anno non conoscono

una vera licenza, soldati che hanno smesso di distinguere i giorni perché ogni giorno assomiglia

al precedente.

È da qui che bisogna partire. Non dalla retorica, ma dalla realtà. Difendere la propria terra

significa abitare una dimensione estrema, in cui la paura non è un’eccezione ma una presenza

costante. Sul fronte di Zaporizhzhia, gli assaltatori ucraini raccontano una guerra fatta di

offensive respinte, infiltrazioni continue, droni, mine, trincee e corpi lasciati sul terreno.

Raccontano la stanchezza di chi continua a combattere non per gloria, ma per necessità.

Pagina 1 di 3BrigataFolgore.net


